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«Vorrebbero già discutere la mia liquidazione 
ma io non mollo. Non ho ancora deciso su Tmc 
Garimberti al mio posto? Offensivo e ridicolo» 

Curai, ultimo scontare con i prof 
«Vogliono la tv di Breznev» 
Le ultime ore di Curzi al Tg3? Chissà. Intanto il diret­
tore va all'attacco della Rai dei professori. «Vogliono 
fare la Tv di Breznev». Garimberti al posto suo? «Ridi­
colo e offensivo». Dice Curzi: «Io non riesco a sapere 
cosa pensa chi dirige l'azienda». Locatelìi? «Nessuno 
si ricorda che dirigeva il giornale della Confindu-
stria? Nominano solo quelli di una certa parte». E lui 
cosa farà? «Ancora non lo so...». 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA. -Beh. adesso ti la­
scio. Vado a viale Mazzini, da 
Celli...». E chi è. Celli? «Il capo 
del personale della Rai». Ah, 
allora è deciso. «Deciso che? 
Celli crede di dover preparare 
il conto della mia liquidazio­
ne...-. Si sbaglia? Ride. Sandro 
Curzi. Issa gli occhiali sulta pe­
lata più nota della tivù. Con 
l'indice pesta dentro la pipa 
spenta, .che mordicchia in 
continuazione. «Sai, dopo l'o­
perazione mi hanno vietato di 
fumare». Allora, questo Celli? 
«Mah, non so se me ne vado. 
Ho ricevuto migliaia di fax, di 
telefonate, anche di persone 
autorevolissime, che mi chie­
dono di restare. Stanotte mi so­
no svegliato, pensando a que­
sta cosa...». • -r 

Il Kojak furioso e il «teleka-
bulista» ironico, il direttore del 
Tg3offeso e il giornalista batta­
gliero. No, non molla Curzi. 
Anzi, pare proprio intenziona­
to a far vedere, ai professori as­
serragliati al piano nobile di 
viale Mazzini, i classici «sorci, 
verdi». Affondato in una poltro- • 
na nel salotto di casa, si rigira 
tra le mani una copia di Re­
pubblica, legge a passo di cari­
ca l'editoriale di Giovanni Va­
lentin! dall'eloquente titolo: 
•Telenovela a Saxa Rubra». So­
spira: «Vabbè; dice che sono " 
un cialtrone...». Secondo so­
spiro, poi un po' di veleno: «Ma 
in fondo, di Valentini proprio 
non mi pongo il problema, 
non mi interessa la sua opinio­
ne. Non mi pare che come 

giornalista abbia dato grandi 
risultati...». 

A proposito, hai visto i gior­
nali di oggi? Paolo Garimberti. 
un altro di Repubblica, diretto­
re del Tg3 al posto tuo... Curai 
morderebbe la pipa, per la 
rabbia. Prende respiro e scan­
disce: «Ridicolo, offensivo per 
la mia redazione. Perchè Ga­
rimberti e non Moretti? Perchè 
Garimberti e non Mineo? Quel­
lo è un collaboratore, ma che 
adesso diventi direttore... Non 
capisco proprio perchè. Qui o 
si sceglie un grandissimo no­
me, sennò...». Sennò, Curzi? 
«Senti, io speravo in una solu­
zione interna. Tra i miei redat­
tori, ce ne sono molti in grado 
di dirigere il Tg3, chiaro?». 
Chiaro si. 

Si sente ferito, Curai. Anzi, 
precisa: «Moltissimo ferito. E 
offeso. E anche molto indigna­
to». Da quei professori accasati 
tra Demattè e Locatelìi né un 
ringraziamento per grande il 
lavoro fatto né un'offerta per il 
futuro. Con l'eccezione, ricor­
da il diretto interessato, di Elvi­
ra Sellerie che dalle colonne 
del Corriere avverte: «Troverei 
sacrosanto che continuasse il 
suo lavoro». -

La parola ancora al direttore 
del Tg3: «Sono indignato per 
questo, ma lo sono anche ver­
so certe istituzioni». Cioè? «I 
presidenti della Camera e del 
Senato ci hanno prima ringra­
ziato per come abbiamo ac­
colto le nomine dei professori. 

Demattè potrebbe chiederlo 
se l'Ordine «condannasse» il direttore 

Un giurì 
per salvare 
Locatelìi? 

MAURIZIO FORTUNA 

• • ROMA. Un gran giuri per 
Gianni Locatelìi? Cinque emi­
nenti giuristi dovrebbero «giu­
dicarlo» dopo le eventuali san­
zioni dell'Ordine dei giornalisti 
della Lombardia in merito alla 
vicenda Lombardfin. Sarebbe 
questa l'ultima trovata del pre­
sidente Rai. Claudio Demattè, 
per difendere, a dispetto di tut­
to e tutti-, il suo direttore gene­
rale, per il quale sta mettendo 
in gioco anche un po' della 
sua credibilità. In attesa del 
gran giuri, sembrano intanto 
accorciarsi i tempi del giudizio 
per Locatelìi. «Sollecitato» da 
una telefonata di Luciano Ra­
di, presidente della commis­
sione parlamentare di vigilan­
za, sembra che abbia promes­
so che i suoi legali invieranno 
già agli inizi della prossima set­
timana la memoria difensiva 
all'Ordine dei giornalisti della 
Lombardia. Ma Locatelìi un 
importante difensore d'ufficio 
l'ha già trovato, addirittura il, 
segretario della De Mino Marti- ' 
nazzoli, che in un'intervista ri­
lasciata a Panorama avverte: 
«Mi pare di capire che c'è chi 
vuole utilizzare per una batta­
glia politica intema, per condi­
zionare il direttore generale, 
un sospetto che si dovrebbe 
pure risolvere con grande rapi­
dità, in un modo o nell'altro», 
Ma Martinazzoli parla anche 
dei tg: «Ritengo difficile che 
qualcuno possa affermare che 
il Tgl si sia ricostruito sul lega­
me con la De. Invece - nota il 
segretario de - ho il diritto di 
chiedere perché ciò non acca­
da anche in altri tg. Mi si ri­
sponde (chi? Ndr) che biso­
gna aspettare, perché questa 
tripartizione non va più bene. 
Ma da qui fino ad allora succe­
de che il Tg3 continua ad esse­
re portatore di un messaggio 

politico. Questo contrasta con 
la volontà di cambiamento». 
Gli risponde Vincenzo Vita, del 
Pds, che nota come «la vicen­
da Locatelli-Lombardfin pone 
problemi delicati al servizio 
pubblico e alla credibilità del 
suo gruppo dirigente. Marti-
nazzoli non può non saperlo. 
Non può banalizzare il tutto ri­
ducendolo ad un mero capito­
lo di lotta intestina. Non è cor­
retto e soprattutto non è vero. 
Tant'è che lo stesso Martinaz-
zoli ritiene aperto il caso». E 
Mauro Paissan, vice-presiden­
te della commissione parla­
mentare rincara la dose. Dopo 
aver letto la documentazione 
relativa al caso Lombardfin-
Locatelli si è trincerato dietro il 
segreto istruttorio. Non man­
cando però di far notare come 
«dalla lettura degli atti emerge 
una forte convinzione dei ma­
gistrati sulla scorrettezza deon­
tologica di Locatelìi, ed è mes­
sa in discussione la versione 
dei fatti finora fornita». Il presi-
dente della Camera Giorgio 
Napolitano conferma invece la 
sua fiducia al CdA, e considera 
«insulsa e ambigua l'etichetta­
tura di professon». Non vorrei -
ha affermato - che qualcuno 
rimpiangesse l'ordine dei lot-
tizzatori». 

Sul fronte azienda invece. 
ana di burrasca a Raidue. Do­
po un'affollata assemblea a 
Viale Mazzini 193 dipendenti e 
collaboratori della rete hanno 
inviato una lettera aperta al 
presidente Demattè, preoccu­
pati per il futuro del canale. 

Intanto, riprenderà lunedi 
mattina il confronto fra l'azien­
da e l'Usigrai. che critica l'e­
strema vaghezza del piano di 
ristrutturazione. Giovedì il CdA 
varerà le nomine. 

Ma poi non hanno mai sentito, 
in tutto questo periodo, la ne­
cessità di chiamare alcuni di 
noi, di chiedere come va, di 
sentire un parere, un giudizio, 
un'opinione. Ho invece visto 
che alcuni dei professori li 
hanno ricevuti...». Senti, a par­
te il fatto che questi ti vogliono 
cacciare e tu non vuoi essere 
cacciato, cosa vorresti da De­
mattè & company? «Da loro 
non sono mai riuscito ad avere 
un giudizio, e invece mi piace­
rebbe sapere cosa pensano. 
La pensano come Valentini? 
La pensano come Montanelli? 
O la pensano a modo loro? E 
comunque sia, non ho il diritto 
di saperlo?». Ci hai provato? 
«Certo. Li ho visti tutti insieme 
una sola volta. E una volta ho 
visto Demattè e una volta Lo­
catelìi. Poi ho scritto loro e non 
mi hanno mai risposto. E ba­
sta». E quando hai parlato con 
Demattè cosa ti ha detto? «Mi 
ha fatto capire che era stato 
deciso di sostituirmi. Quando? 
Dove? Da chi? Nessuna rispo­
sta». 

Che tipo è. 'sto presidente? 
Sorride, Curai: «Beh, un vero 
bocconiano». E Locatelìi? «Un 
giornalista come gli altri». A 
proposito di Locatelìi... «Senti, 
sulla sua vicenda personale 
voglio aspettare il giudizio del­
l'Ordine. Sono un garantista, 
io. Però...». Però? «Ma che sia 
un mito, questo no, non lo ac­
cetto. Ha diretto bene il Sole24 
Ore? E allora? Anche Veltroni 
dirige bene l'Unità, ma aspira 
forse a fare il direttore della 
Rai? Dicono: ma quello mica è 
un giornale di partito. No, è 
molto di più: è l'organo della 
Confindustria. A me va benissi­
mo, ma allora non è vero che 
alla Rai sono tutti asettici lo ho 
ancora il timbro perchè 25 an­
ni fa ero caporedattore M'Uni­
ta e lui, che fino all'altro giorno 
dirigeva il giornale della Con­
findustria, non se lo ricorda 
più nessuno?». 

Dà un'altra pestata dentro la 
pipa spenta, Curai, poi riparte 
all'attacco: «lo non vorrei che 
dalle parti della Rai il comuni­
smo, caduto il Muro, (osse più 
vivo che mai?». Che intendi di­
re? «Guarda un po' tutte le no­
mine fatte recentemente. Be', 
non c'è un nome che non sia 
di una certa parte. Faccio una 
domanda: perchè a Milano 
hanno mandato Chiodi e non 
Morrione? E bada. Chiodi face­
va benissimo il mio vicediretto­
re, ma era già occupato a tem­
po pieno. Morrione, invece, 
era in parcheggio, ed era di-
sponbile ad andare a Milano». 
E l'hai fatta, a chi di dovere, 
questa domanda? «Certo, ho 
cercato di saperlo dal consi­
glio di amministrazione». E al­
lora? «Non ho avuto nessuna ri­
sposta seria». 

Senti, ma che Rai vogliono 
questi professori? « Sono molto 
incerti. A me e a Guglielmi 
hanno detto che bisognava 
smorzare i toni. Beh, sai cosa 
rispondo? Che negli anni pas­
sati ci sono volute le cannona­
te, per abbattere questa schi­
fezza di sistema. Questo vorrei 
dire ai professori: siete d'ac­
cordo nell'abbattere questo re­

gime? Se dicono di no, amen 
Ma se sono il nuovo, perchè la­
mentarsi per il tono alto? E co­
munque, la questione l'aveva­
mo già posta anche noi del 
Tg3. Ci eravamo già detti che il 
problema, adesso, è riportare 
la gente alla politica, parteci­
pare in modo costruttivo». 

Però, pure tu... Avevi dichia­
rato che di tivù ne capiva più il 
bagnino che il professor Gre­
gory... «No, avevo solo detto 
che, appena incontrato, Gre­
gory mi aveva fatto sapere: "lo 
la tivù la guardo poco", mentre 
magari incontravo un bagnino 
che della televisione conosce­
va tutto, fino a Babele. E quelli 
si sono incazzati come se aves­
si offeso la Madonna. Certo, 
Gregory è un bravissimo pro­
fessore di storia medioevale, 
ma questo che significa? Che 
di me può dire tutto quello che 
vuole? Io non mi permetterei 
mai di contestarlo sulla storia 
medioevale...». 

Un po' sbuffa e un po' nde, 
Curai, mentre racconta della 
Rai al tempo dei professori. Ri­
corda: «Quando sono arrivati 
eravamo entusiasti. Dicevamo: 
finalmente cambia l'azienda, 
finalmente cambia il consiglio 

Michele 
Santoro 

e, in alto, 
Il direttore 

del Tg3 
Sandro Curzi 

di amministrazione che sem­
bra un Parlamento. Beh, riflet­
tendoci oggi, quello alimento 
era un Parlamento democrati­
co: ti chiamavano, ti consulta­
vano. Non mi pare che ci sia 
stato uno sviluppo della demo­
crazia, lo non vorrei che questi 
facessero la tivù dell'epoca di 
Breznev. Certo, con Krusciov 
c'era troppo casino, ma con 
Breznev si è finiti del tutto...». 

Non gli hanno offerto nien­
te, a Curzi, i professori? Basta: 
la Rai pensa di poter fare a me­
no dell'uomo che ha «inventa­
to» il Ig3, che ne ha fatto un 
«caso» unico, che ha moltipli­
cato e moltiplicato l'ascolto... 
Ma proprio niente, ti hanno of­

ferto? «Niente. Potevano alme­
no fare il gesto. Per esempio, 
per la Rai Corporation hanno 
scelto Fuscagni. Potevano pro-
pormelo, poi magari uno non 
ci andava. Oppure c'è chi 
prende cifre gigantesche per 
tre minuti di trasmissione, lo 
sono interno alla Rai, costo 
quattro soldi, potevano offrir­
mi una rubrica. Niente». Per­
chè? Curai allarga le braccia: 
»Me lo ha detto un alto buro­
crate, uno di quelli che ora si è 
riciclato: Tu dai imbarazzo, sei 
troppo forte. E che vuol dire?». 
Mica lo vorrai sapere da me, 
no' «Ti faccio un esempio, lo 
non capisco perchè Zanetti 
non lo cambiano. E giusta­

mente, ti dico, perchè fa benis­
simo il direttore del Cri. E allo­
ra, qual è il giudizio sul mio la­
voro? Sono uguale ad altri che 
hanno fallito nel loro compito? 
Non èvero, questo lo rifiuto». 

Consolati almeno con que­
sto: al Maurizio Costanzo 
Show praticamente ti hanno 
santificato... «Sai. è una cosa 
strana. Faccio fatica a capire 
tutta questa simpatia, questa 
popolarità. Ognuno di noi si 
vuole bene, eppure non riesco 
a dare una spiegazione del­
l'importanza che ha assunto la 
mia persona. Ti dico una cosa: 
avevo cominciato anche a scri­
vere un libro per raccontare 
questi anni, ma poi ho smesso: 

\À£Ì£^ÀMÉÈÙÌ~, Fma. il conduttore de «Il rosso e il nero » che da giovedì tornerà m onda 

Santoro: la tentazione è una Rai «centrista» 
«Quest'anno porteremo avanti il discorso avviato 
l'anno scorso. Cercheremo di raccontare la realtà e 
di realizzare il telegiornale che non c'è». Abbando­
nata l'idea del partito che non c'è e accantonata 
momentaneamente la polemica di questi giorni, Mi­
chele Santoro, più rilassato dei giorni scorsi, ormai 
lavora a pieno ritmo alla nuova edizione de // rosso 
e il nero prevista per giovedì prossimo. 

STEFANIA SCATENI 

IBI ROMA. Tre giorni prima 
della trasmissione decide di 
non partire più. Non pensa che 
il suo interlocutore principale, 
la gente che la guarda, abbia 
subito un danno? Che non l'ab­
bia capito? 
Penso che il pubblico si fidi di 
me. E non penso che abbia su­
bito un danno, se non altro 
perché il numero di serate del 
mio programma sarà comun­
que mantenuto. Bisognava 
lanciare un allarme. Anche se 
non sono mai stato favorevole 
a fare le barricate intorno alla 
terza rete, per la semplice ra­
gione che penso che la sua 
esperienza abbia segnato 
un'epoca televisiva, quella del 
Caf, che è finita, e dovevamo 
essere pronti a superare la ter­
za rete: per cambiare vera­
mente la uno e la due bisogna­
va attingere alle forze della ter­
za rete. Leggo che Martinazzoli 

dice che il Tgl non è più de­
mocristiano: non so quante 
speranze abbia di essere con­
vincente. Se vedessimo la But­
tigliene a Raitre e Guglielmi a 
Raiuno. allora avremmo la 
sensazione di aver cambiato il 
mondo, di aver abbattuto i mu­
ri. Quel mix di culture che può 
far nascere la nuova televisio­
ne non c'è ancora. Ma quando 
diciamo che siamo disponibili 
a cambiare, allora si scopre 
che il fattore kappa esiste an­
cora, che abbiamo sempre bi­
sogno di passaporto per anda­
re da una parte all'altra e che 
quindi c'è ancora bisogno di 
lottare. La vicenda di Curai è 
anche segno di ingiustizia: ha 
portato un tg dal A al 20% e 
non deve essere buttato via. Si 
è protestato poco, si è dato tut­
to per scontato, come tutti noi 
diamo per scontato che le co­
se avvengano, soprattutlo 

quando riguardano quelli che 
una volta sono stati comunisti. 

C'è un nesso tra l'Idea di «in­
filtrarsi» nelle altre reti con 
la protesta per Raitre minac­
ciata? 

Dal dire «la terza rete è morta» 
a vedere che qualcuno la vuo­
le ammazzare c'è un'enorme 
differenza. Questa è stata la ve­
ra sfida; per noi della terza re­
te, per la sinistra, per gli intel­
lettuali. Pensare di tener fuori 
la sinistra dalla tv significa te­
ner fuori la cultura. 

Intende dire che il nuovo è 
ostacolato? Che i partiti la­
vorano sullo sfondo? 

C'è un centro politico che mol­
ti vorrebbero costruire; alcune 
operazioni che si stanno por­
tando avanti nelle partecipa­
zioni statali, anche in Rai, cer­
cano di riorganizzare il settore 
secondo questo progetto. Il 
problema viene quando que­
sta filosofia del centro si pro­
pone come oggettiva e quan­
do c'è la tentazione di adope­
rare la tv per consolidare una 
certa tendenza al moderati­
smo che in questo momento 
nella società italiana non è 
maggioritario. Credoche gli in­
cazzati siano in tanti e abbiano 
anche ragione. Il punto è capi­
re se la tv abbia il ruolo di cal­
mierare questa situazione, di • 
riportarla sotto controllo, se il 

servizio pubblico abbia il com­
pito di controllo pubblico o 
quello di raccontare la realtà. 
La tv è il più importante dei 
collanti nazionali- se noi fac­
ciamo una tv veramente libera 
teniamo insieme tutti. Ma se 
facciamo u na tv che si sacrifica 
preventivamente a un'idea, sia 
essa la ricostruzione o il lare le 
cose per bene-scusa, mi eve­
nuto spontaneo - il Paese sa­
rebbe già diviso 

Vede delle ambiguità nel 
comportamento dei profes­
sori? 

SI. Le nomine, per esempio. 
Tutte a persone validissime; 
però quasi sempre validissimo 
si accompagna <illa definizio­
ne «cattolico». Il cattolico è 
sempre validissimo; poi c'è chi 
è valido però è comunista. C'è 
una fetta di maccartismo forte 
nella nostra società, 

Cosa pensa del piano di ri­
forma dei professori? 

La tv deve essere falta dalla 
gente che la sa fare E quelli 
che la sanno fare sono pochi, 
si contano su tre mani. Piutto­
sto che pensare a questi grandi 
progetti palingenetici, doveva­
no immediatamente indivi­
duare, da rappresentanti della 
società civile quali sono e han­
no detto di essere, uomini in 
grado di disegnare il profilo 
delle tre reti. Non possono fare 

loro i programmi, non posso­
no chiedermi come laccio // 
rosso e il nero né insegnarmi a 
fare il giornalista II piano po­
trebbe essere persino buono. 
Ma quando i professori, in no­
me della necessità di fare cul­
tura, mandano in onda il con­
certo sinfonico in pnma serata, 
penso alla tv di Breznev. Sono 
persone colte, per bene, ma 
molto simili tra di loro: rappre­
sentano, a livello di gusto, un 
universo chiuso. Chi rappre­
senterà gli scalcagnati? Il pub­
blico becero? Si fa'il 5Vu di 
ascolti su Raiuno con l'encicli­
ca, che però è culturale, e il 
pubblico becero cerca altri 
spazi. Berlusconi non è mai 
stato più sornione di cosi. La 
parola d'ordine della Fminvest 
è appoggiare il nuovo corso 
della Rai 

Già, Berlusconi... 
Tutti i problemi che ha la Rai li 
ha' anche Berlusconi la Rai è 
indebitata e anche lui, la Rai 
deve fare i conti con Martinaz­
zoli e anche lui. Con Martinaz­
zoli porche Berlusconi ha capi­
to che con Bossi avrebbe trova­
to un altro padrone 11 «partito 
di Berlusconi» nasce anche dal 
tentativo di difendere i propri 
spazi Ecco perchè ho invitalo 
la sinistra a dire che non pote­
va rimanere insensibile a que­
sto grido di dolore. Bisogna 
scendere in i-ampo per defini­

re quale sistema informativo 
può esistere in Italia. 1 politici 
in Italia hanno sempre detto 
l'ultima parola sulla televisio­
ne; anche su Berlusconi hanno 
fatto in modo che non fosse 
mai definitiva. Adesso sembra­
no tutti già d'accordo per fare, 
per decreto, il Terzo Polo. Che 
significherà questo7 Approfit­
tare della crisi di Berlusconi e 
della Rai per rega lare due reti a 
qualcuno al quale una volta gli 
si è quasi regalato il Coirtere 
della sera? E poi ricostruire, far 
uscire il paese dalla crisi... tutto 
questo non è politica? Alla Rai 
ci sono i manager, ma non ci 
sono soldi, quindi hanno biso­
gno di chiedere. E i politici 
danno in cambio di qualcosa. 
E ho avuto la sensazione che 
«in cambio di» significasse in 
cambio della terza rete. 

Qualcuno ha Invece l'im­
pressione che sia Raidue la 
rete a rischio, 

E la rete sconfitta da un certo 
punto di vista. Sul nazional-po­
polare Sodano ha lavorato tal­
mente bene che a momenti 
scavalcava Raiuno. Ma ha per­
so nel compilo di essere la rete 
alternativa, l'altra scelta possi­
bile Alla fine Raiuno e Raidue 
erano un'unica rete Adesso si 
sia risvegliando il bisogno di 
essere l'altro telegiornafe, l'al­
tro canale È positiva la smossa 
che si sta dando ilTg2. 

ho bisogno di capire meglio». 
Racconta, il direttore che i pro­
fessori vogliono spodestare 
«L'altra notte, dopo che è an­
dato in onda in programma di 
Costanzo, mi ha chiamato an­
che Francesco Rosi, per darmi 
la sua solidanetà». E che im­
pressione ti fa la Mussolini che 
U strilla: «Tieni forte1». «Beh. lo 
ha detto anche altre volte. E 
poi fa la sua battuta: con quel­
la pelata ncordi mio nonno». 

«Chi dirige oggi la Rai dice 
che è un servizio pubblico. E 
allora io dico che un certo rap­
porto con il pubblico ce l'ho, 
ce l'ha il mio telegiornale. Per­
chè, se siamo un servizio pub­
blico non devo tener conto del 
giudizio del pubblico, ma di 
quello di Locatelìi?». Messa da 
parte la pipa. Curzi passa a un 
mezzotoscano spento. «Mi di­
cono: 'Tu attacchi la Rai". No. 
io difendo la Rai. Altre cose, in­
vece...». A cosa pensi? «Beh, 
hai visto la trasmissione di 
martedì sera, su Raiuno, l'am­
miraglia di viale Mazzini'». 
Quella sul Papa, Lo splendore 
della ueritù? «Già. Ha fatto un 
milione e 600 mila spettatori. 
Mettono il Papa sulla rete cat­
tolica e fanno il 5% di ahare, lo 
fanno battere da qualunque al­
tra stupidaggine su qualunque 
altro canale. Beh, non è possi­
bile. E poi sono le mie dichia­
razioni che danneggiano la 
Rai?». 

Senti un po': ma tu Saluti e 
baci l'avresti tolto di mezzo, 
come hanno fatto i professori? 
«Hanno cominciato subito con 
questo imbroglio. Ci hanno 
detto: siamo stati ricattati, 
quelli vogliono un sacco di sol­
di, non si può fare. Certo, ta­
gliare un programma con dieci 
milioni di spettaton impressio­
na... E infatti, da Saluti e IMO si 
passa subito a // Rosso e il Ne­
ro. Ma se il cnterio è quello dei 
soldi, poi come si può far finta 
che non esista un tigl con gran­
de ascolto e che costa meno di 
tutu?». 

Insomma, vogliono una tivù 
opaca, questi professori? «Que­
sta è la mia paura, ma lo dici 
tu». Ma ci vai a Telmontecarlo' 
•Ora sono indeciso, fino a sta­
mattina aspettavo solo la n-
sposta alla mia lettera». Berlu­
sconi ti ha fatto offerte? «Offer­
te ufficiali no... Via, è ora di an­
dare, che Celli aspetta, pensa 
tu, con i conti della liquidazio­
ne. Insomma, Curzi, che fai? 
«Che dirti? lo non lo so...». 

Stampa 
parlamentare 
Iacopino insiste 
«Me ne vado» 

M ROMA La rottura nell;« 
Stampa parlamentare si è defi­
nitivamente consumata. Mal­
grado l'invito, nvoltogli dal di­
rettivo della Stampa parlamen-
tare, a recedere dalla sua deci-
sione, il segretano dell'asso­
ciazione Enzo Iacopino ha in­
fatti confermato ieri le 
dimissioni dall'incarico decise 
in seguito alle proteste suscita­
te dalla sua presa di posizione 
in favore degli inviati de La 
Stampa e de lì Giorno autori di 
un'intervista ad Occhetto poi 
duramente smentita dal segre­
tario del Pds e dall'inviato de 
L'Unità, anche lui presente al 
colloquio. Ad Occhetto erano 
state attribuite espressioni as­
sai gravi nei confronti della 
magistratura milanese. La vi­
cenda aveva avuto un seguito. 
grottesco: allo stesso Iacopino 
"(che aveva reagito all'accusa 
di una provocazione tesa ad 
Occhetto) erano state attnbui-
te. in un'intervista a L'Indipen­
dente, espressioni da lui mai 
pronunciate, len, nel corso 
della riunione del direttivo 
chiamato a discutere le dimis­
sioni, pressocchè unanime ed 
assai severa era stata la censu­
ra per le espressioni usate da 
Iacopino nella sua lettera di di­
missioni, una censura tempe­
rata dall'invito ad un ripensa­
mento. Con 8 si, 3 no e 3 asten­
sioni le dimissioni erano state 
quindi respinte. È stato dun­
que Iacopino ad assumersi l» 
responsabilità della rottura, e 
lo ha fatto con una lettera an­
cor più grave Non tanto per 
l'affermazione che «il clima» 
non è più tale da consentirgli 
di lavorare nella Stampa parla­
mentare, quanto soprattutto 
per la soddisfatta presa d'atto 
(in contraddizione con i nsul-
tati delle votazioni susseguitesi 
in questi giorni nel direttivo) 
che «tutti quanti rifiutiamo di 
accettare che qualcuno, sia 
pure il segretario di un grande 
partito, possa definire ''provo­
catori" dei giornalisti». Singola­
re coincidenza: proprio' ieri 
mattina il segretario della 
Slampa romana, Arturo Diaco­
nale, nel prendere le difese di 
Iacopino, aveva detto di esser 
«pronto a spaccare» l'organiz­
zazione unitaria dei giornalisti 
e a «fondarne un'altra» 

r GFP. 


